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1-3 vagheggiano intorno e 
E poi colono al suolo ad 
Pallide e smorte le sue h 
E gol resta .li lei V Migrai 
Irto dì spine. — In siculi 
Ogni umano piacer, solo 
Il disio clic tormenta e li 



il piacer, clic s'accoglie entro la metile, 
Giammai non muore; e a lui verno non nuoce, 
He degli uomini oltraggio, o della sorte. 
L'umana incute per virtù divina 



Quella beala iinmago non cadria. 
Che. natura a natura spesse Tolte 
Appar nemica; e il verno ispido 
E la bollente estale e la procella 
Le rem oltraggio, ed alle giojc i 
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La sventura fa guerra: ma la mente, 
Quasi rocca inneessa, non mai erolla; 
E il lesor, ibe raccoglie entro se stessi), 
L'ira non lume dell'avversa sorte, 
E dispreiza il furor degli elementi. 

Anzi nuova per lei bellade acquista 
La beltà di natura, die più dolce 
Sorride innanzi air alma inebriata. 

Della rasa il color, quando c'inebria 

Le somme onde del rio, quando il Tediamo 

Muoversi con piacevoli meandri 

Fra le treniole erbette, e offrir cortese 

Il disiato sorso a sete estiva? 

E la stessa natura e il destin vario, 

Clie persegue il mortai, ci fa più cari 

Quei diletti apparir, clie in altro tempo 

Al senso inerte per la lunga usanza 

Negletti passerien. Bella è per tulli 

La primavera, quando l'aura pregna 

Di vita, mille al ciel manda profumi: 

Ma per quei, che si giacque afflitto e slanco 

Per lungo morbo, sull'ingrate piume, 

E poi, rinato il vigor delle membra, 

Respira e bee l'imbalsamate Burelle, 
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E senle il Sol, che eli (alice loco 
Lo scalda, e dentro dalle vene esauste 
Gli la più dolce rifluii' la vita, 
Quanto è più' bella a lui la primavera ! 

Or dovrò dir dove il celeste Vero 

Più maestosa la licita riveste? 
Ama 1' uomo il sapere, e volentieri 
Al chiaror della povera lucerna 
"Veglia k notte, ed al roraor s' invola 
Del Tolgo insano; e quando all' intelletto 
Gli risplende dtd Vero il santo raggio, 
Gode contonto e in sè stesso s'esalta, 
Come colui, che un disiato oggetto, 
Dopo molto penar, tiene e vagheggia. 

Quand' io bambino contemplar solca 
I varii del celeste arco colori, 
Scnlia un 1 ignota maraviglia in core: 
Ma st cari giammai non risplendéro 
Al bramoso occhio mio, ([uanlo la prima 
Volta ch'io vidi del saper la mano 
Additarmi la via, per cui passando 
Del Sole Occidental gli ardenti raggi, 
Siccome stanchi pellegrini, in seno 
Biposan lieti di tenera nube, 
Che in fosco cerchio 1' oriente involvc. 



Ké meii puro piacer prova la Menle 

Quando discopre il magistero industre 
Dell'opre «mane, e Dell' alimi valor.- 
Il suo valore a riverire impara; 

0 quando sale a interrogar lo spere 
E a misurare i vortici di luce. 

Onde ogni astro risplende, e la centrale 
Forza, elle, con eterna e varia legge, 
Ora chiama i pianeti, or li respinge; 
E rimirando il Ciei che colle sue 
Bellezze eterne a sé par clie la inviti 
La sua pallia conosce e i suoi destini, 
E i disegni ili Dio sopra sé slessa. 

E dal seno del Ver sorge virtute, 

die l'umile nativa indole svesle, 
E di mille colori orna il sembiante, 
Sicché ogni cor con sue lusinghe adesca 
E ad ogni sguardo ammiraliir risplende: 
Ed or pensosa e taciturna in vista 
Ama i lochi deserti e si diletta 
Confidar all' amiche aure notturne 

1 suoi sospiri e i suoi divini affetti: 
Or sorridente in viso infra i tumulti 
Cittadini s' avvoglie, e tempra il gaudio, 
K spunta la saetta alla sventura, 

E fra i memori fasti, i cittadini 
Appella ai prischi onori, e. siede accanto 



Il 



Al mistico volarne delle leggi, 
B la rapace ombi'ìon confonde. 

E lu pur, die lontani, Am.kilh mio, 
Visitasti paesi, ove veduta 
Ti fu la virlùosa Emma leggiadra, 
A. cui dicesti: tu sola mi piaci; 
Tu elio i vari apprendesti usi e ili molla 
Europa gl'idiomi, e salutasti 
Belle ricche ciitadi i monumenti, 
Orni' Europa sul mondo altera sorge; 
Quanta d' idee dovizia entro il bramoso 
Inlelletto accogliesti ! e qual verace 
Hella menle ti piov« almo diletto 
Per lo memorar dell'ani mirale cose! 

Di sì santo piacer pud far tesoro 

L'uomo, die al bello oprar leva la mente, 

E compensai' le Iristi ore di vita. 

E uuaudo inchina a sera il giorno suo, 

Kè gli prestano più l'usalo uffizio 

Gli stanchi sensi, e la natura intorno 

A poco a poco a" suoi sguardi s'invola 

E innanzi gli s'aggirano vestile 

l>i lugubre color l'ore fulure, 

Trova un dolce conforto entro se stesso: 

E ravvogliendo nella conscia mente 

Quello, die apprese ne 1 suoi giovili" anni, 
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Sente la gioia dell'eia sua prima: 
Come l'antica pianta, ri»', spogliata 
Per l'insulto invernai ilelle sue fronde, 
Mostra Ì rigidi rami, e altrui par moria; 
Ma quando il Sol vince le nevi e i ghìai 
li riscalda le prime aure feconde, 
Sente il palpilo ani-ora della vita. 
E spiega altera le fiorite chiome. 
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Treviso 1873. — Tipografia di G. Longo 



□igifeed by Google 



□igìlìzed by Google 



Treviso 1873. — Tipografa di G. I.ongo 



